
MARTEDÌ 8 OTTOBRE 1991 ECONOMIA E LAVORO w PAGINA 15L'UNITÀ 

f 

Piai 

Agricoltura 
in crisi 
e sindacato 
• • ROMA. Rafforzamento e 
qualificazione della contratta
zione articolata e di quella in-
terconfedcralc, caratterizza
zione del contratto nazionale 
di categoria come strumento 
«quadro» che sancisca regole 
generali e trattamenti minimi 
per tutti i lavoratori. Sono que
sti i principali temi sui quali si 
sta sviluppando il primo con
gresso nazionale della Flai-
Cgil (federazione lavoratori 
dell'agroindustna) che, a soli 
tre anni dalla sua costituzione, 
conta già oggi 428.5% iscritti 
su un totale di circa un milione 
e 400 mila addetti. La Flai è ora 
la seconda realta organizzata 
dei lavoratori attivi nella Cgil. 
Nella sua relazione presentata 
al congresso, che si sta svol
gendo a Grado, in provincia di 
Gorizia, con la partecipazione 
di oltre 600 delegati (dei quali 
160 donne) provenienti da tut
te le regioni italiane, il segreta
rio nazionale Angelo Lana ha 
ricordato come nell'industria 
agroalimentare si sia registrato 
il permanere di un limite cultu
rale per il sindacato che ha de
terminato un risultato sul con
tratto dei lavoratori alimentari
sti che, anche se superiore alla 
media del resto dei contratti 
privati, è ancora insufficiente 
sui temi come l'orario di lavo
ro, le relazioni industriali, il 
campo dei diritti delle donne e 
le fasce deboli del mercato del 
lavoro. 

Le difficolta più gravi, inve
ce, si sono manifestate nella 
contrattazione per il settore 
agricolo dove 11 rinnovo del 
contratto ha visto dispiegarsi 
una vertenza complessa, con
clusasi solo venerdì scorso, a 
quasi due anni dalla scadenza 
e dopo 80 ore di sciopero. Lo 
zoccolo duro della vertenza 
era rappresentato dalla richie
sta della Confagricoltura di 
escludere da ogni tutela I circa 
900 mila lavoratori stagionali. 
E questo l'aspetto più qualifi
cante dell'azione del sindaca
to, ha sottolineato Lana, l'esi
genza cioè di dare una risposta 
al problema dell'unificazione 
del mercato del lavoro e di tu
tela previdenziale soprattutto 
per i lavoratori stagionali e pre
cari che, secondo stime per di
fetto. Sarebbero più di tre mi
lioni in tutti i settori. Fra le pro
poste avanzate dalla Flai quel
la della costruzione di unico si
stema di tutela sociale articola
to grazie all'unificazione di 
tutte le aliquote contributive 
l'introduzione di un unico si
stema di integrazione salariale 
che sostituisca le attuali inden
nità di disoccupazione; l'istitu
zione di un fondo nazionale 
per l'occupazione minima ga
rantita. Accanto a questi pro
blemi la Flai pone anche quel
lo della definizione di una ro
busta politica dello stato per 
l'intero comparto. 

Il lavori del congresso si 
concluderanno domani con la 
votazione dei documenti con
gressuali, l'elezione degli orga
nismi nazionali e del delegati 
del dodicesimo congresso na
zionale della Cgil. 

Una analisi aspra e impietosa 
su tre anni di vita sindacale 
nella relazione di Angelo Airoldi 
al congresso dei metalmeccanici 

Il segretario lascia la carica 
e invita Cremaschi e Cerféda 
a fare altrettanto: è scontro su 
linee politiche e gruppi dirigenti 

G£ 

La dura autocrìtica della Fiom 
Dietro la dura contesa sui gruppi dirigenti in Fiom 
c'è il confronto-scontro sulle linee politiche, sull'o
rizzonte strategico del sindacalismo confederale, 
sulla valutazione di questo tremendo triennio. Ac
cordo separato Fiat e gestione del rinnovo contrat
tuale al centro dell'analisi critica - e autocritica -
del segretario generale Angelo Airoldi, che abban
dona la Fiom. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTO OIOVANNINI 

• • CHIANCIANO. Era stato 
annunciato come un congres
so dilficilc, questo ventesimo 
della Fiom, la più grande orga
nizzazione di categoria della 
Cgil con i suoi quasi 450mila 
iscritti. Cosi è slato sin dalle 
prime battute, che lasciano fa
cilmente prevedere uno scon
tro tra maggioranza e mino
ranza sulla formazione del 
nuovo gruppo dirigente. Ma la 
contesa sul nuovo vertice Flom 
-arida, terribilmente «impoliti
ca» - per fortuna non esaurisce 
questo congresso. In ballo ci 
sono visioni diverse e in con
flitto delle ragioni della crisi in 
cui si dibatte da qualche anno 
a questa parte quella che veni
va definita la punta di diaman
te del sindacalismo Italiano, 
dello sfilacciamento della sua 
iniziativa politica e sindacale, 
del crescente malessere tra i 

lavoratori. Il punto chiave 0 la 
valutazione del rinnovo con
trattuale dell'inverno del 1990. 
Non capita spesso di ascoltare 
da una tribuna congressuale 
parole cosi dure, impietose, 
sulle difficoltà del moderno 
sindacalismo confederale. Nel 
suo «rapporto di attività», letto 
(e nei punti principali scandi
to) alla platea dei 652 delega
ti, il segretario generale uscen
te Angelo Airoldi ha tracciato 
una severa critica - e autocriti
ca - a partire dalla conclusio
ne del congresso di Verona del 
1988, quello della scelta strate
gica della codeterm inazione. Il 
primo punto di sofferenza è*la 
mancala firma dell'accordo 
per il contratto integrativo del 
gruppo Fiat. Poi c'è la battaglia 
per i diritti negati alla Fiat, ed 
ecco l'avvio della campagna 
per il rinnovo del contratto di 

categoria. Airoldi spiega di 
aver creduto possibile una tor
te ini/.iativa per la riduzione 
dell'orario di lavoro, un'opzio
ne non del tutto condivisa da 
Firn e Uilm e nella stessa Fiom, 
ma «tutti abbiamo sottovaluta
to che il modello rivendicativo 
che si stava affermando nella 
coscienza e nelle aspettative 
dei lavoratori era quello della 
scuola e dei pubblici dipen
denti». Di qui, la sommatoria 
delle singole posizioni di Fini, 
Fiom e Uilm, con una piatta
forma «complessivamente rigi
da e politicamente e qualitati
vamente onerosa», e allo stes
so tempo insoddisfacente per i 
lavoratori. E poi il durissimo 
scontro con Federmeccanica e 
Confindustria a cui i sindacati 
risposero con una modifica 
delle richieste salariali mentre 
stava intanto deteriorando lo 
scenario economico e produt
tivo. «Non è stalo un esempio 
di lungimiranza politica e noi 
ne portiamo le responsabilità, 
individualmente e collettiva
mente», dice Airoldi. Nelle fasi 
finali della vertenza la prima 
divisione forte nella Fiom, sul
l'eventualità di una consulta
zione degli iscritti sul mandato 
a chiudere, con la scelta di 
non farla che il leader uscente 
considera ancora corretta, se
guilo dallo scontro dopo l'ac-

Ma il pericolo è che sia solo 
un congresso di rottura 
...sulle poltro^ in segreteria 

•TX 
Metalmeccanici, anni difficili, tormentati. Ora la 
Fiom tenta una resa dei conti. Essa dovrebbe essere 
tutta politica, rivolta al futuro. Con l'ambizione di lan
ciare non solo ad operai, impiegati e tecnici, ma al
l'intero Paese, un segnale forte, innovativo, «necessa
riamente» unitario. Il rischio, invece, è che tutto si ri
solva in una resa dei conti solo sui nomi. Airoldi: io, 
Cerfeda e Cremaschi in mobilità. Cremaschi rifiuta. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
BRUNO UOOUNI 

••CHIANCIANO. Siamo alla 
vigìlia di sommovimenti 
grandi, di ristrutturazioni gi
gantesche, in uno scenano 
politico-sociale frammenta
to. E non si può andare a 
questi appuntamenti divisi. 
Con un messaggio politico 
che più o meno dice: tra noi 
ci sono gli «accomodanti» e i 
«caparbi». O addirittura: quel
li che calano i calzoni davan
ti ai padroni e quelli che no. 
Il rischio è che questo Con
gresso vada a finire cosi. C'è 
Il timore, ha osservato Ange
lo Airoldi, segretario genera
le uscente, che questo sia un 

•Congresso di rottura sulle 
poltrone della segreteria». 

Il problema che sembra 
dominante, perlomeno nel 
dibattito nei corridoi, è quel
lo relativo agli organigrammi. 
Angelo Airoldi, nella sua re
lazione introduttiva, ha com
piuto una analisi accurata di 
errori e successi. E ha propo
sto di rinnovare radicalmente 
il gruppo dirigente. La propo
sta prevede che lascino la se
greteria lo stesso Airoldi, 
Walter Cerfeda (segretario 
generale aggiunto), Giorgio 
Cremaschi. Un quarto segre
tario, Paolo Franco, ha già 

scelto, autonomamente, di 
impegnarsi nella Camera del 
Lavoro di Roma. Nuovo se
gretario generale - dice an
cora la proposta - dovrebbe 
essere Fausto Vigevani, con 
accanto, come segretario ge
nerale aggiunto, Cesare Da
miano (ora segretario della 
Fiom piemontese). Una indi
cazione per rinnovare radi
calmente il gruppo dirigente 
e iniziare una fase nuova. 
Con un socialista per la pri
ma volta al vertice dei metal
meccanici. Ma qui comincia
no i guai. C'è chi dissente 
(ma non tanto per il sociali
sta Vigevani, apprezzato 
pressoché da tutti). È l'area 
di «Essere sindacato» che fa 
capo a Fausto Bertinotti: nei 
congressi dei metalmeccani
ci ha conquistato il 30 per 
cento dei voti. Giorgio Cre
maschi rappresenta «Essere 
sindacato» nella Fiom e non 
intende lasciarla, insieme ad 
Airoldi e a Cerfeda. Contesta 
inoltre la scelta di Damiano a 
numero due e quella di Vige-

Filcea: «Clima pesante. Ma fermeremo gli impianti» 

Enichem, raccordo era possìbile 
Il sindacato: «C'è lo zampino de» 
Zampino de dietro la rottura della trattativa Eni
chem? «L'hanno voluta i vertici aziendali, le condi
zioni per un accordo c'erano», dice Luciano De Ga-
spari, segretario nazionale Filcea. E aggiunge: «Cer
cano la mediazione del governo». Intanto, Cristofori 
si candida e la Fulc convoca le sue strutture: «Ri
sponderemo fermando tutti gli impianti». Oggi in 
partenza le lettere per la cassa integrazione? 

ALESSANDRO OALIANI 

I H ROMA. «Hanno voluto 
rompere». L'accusa nei con
fronti dei vertici Enichem viene 
da Luciano De Gaspari, segre
tario nazionale della Filcea, I 
chimici della Cgil. De Gaspari 
è uno dei reduci della lunga 
maratona notturna di venerdì 
scorso. Il suo è uno sfogo duro. 
Amaro. «Nella notte tra venerdì 
e sabato - dice - abbiamo ten
tato fino all'ultimo di arrivare 
ad una ricucitura sul business 
pian, ma alle 3 del mattino tut
to è precipitato. Il vertice Eni
chem non ha voluto riprende
re la trattativa. L'impressione 
che ne ho riportata è stata mol
to netta. Una sensazione fisica. 
Noi che restavamo seduti e lo
ro che dicevano: non capite la 
gravita della situazione, si alza
vano e se no andavano». Ma i 
margini per un accordo c'era

no? «Si, sui principali punti di 
crisi: Sicilia, Sardegna, Crotone 
e Marghera, le posizioni non 
erano troppo distanti. Solo sul
la Sicilia si era ancora lontani 
ma un accordo in questi casi lo 
si trova. E poi, anche se non 
avevamo l'accordo In tasca, 
venerdì sera dovevamo solo 
verificare se c'erano le condi
zioni per una ripresa del nego
ziato. E quelle c'erano. Si sa
rebbe poi andati ad una verifi
ca con l'Eni per le attività sosti
tutive della chimica e di qui si 
sarebbe pariiti per trovare 
un'intesa comune da portare 
al governo». E invece c'è slata 
la rottura. Ora sulla chimica 
sindacati e vertici aziendali so
no divisi, di nuovo ai ferri corti 
Da una parte l'azienda, che ha 
deciso di avviare subilo il pro

getto di ristrutturazione. E che 
già oggi potrebbe far partire le 
lettere che decretano l'inizio 
della cassa integrazione (gli 
esuberi previsti sono circa 
3.000). Dall'altra la Fulc, il sin
dacato imitano del settore, che 
ieri ha tenuto In segreteria e 
oggi riunirà a Roma le strutture 
di base, E, nel bel mezzo della 
conlesa, c'è il governo. Il sotto
segretario alla presidenza del 
Consiglio, Nino Cristofori, che 
già a luglio aveva pilotato la 
trattativa di governo, sfociata 
nel piano per la chimica, si è 
ricandidato come mediatore: 
«Ci adopereremo - ha detto -
per evitare il terreno dello 
scontro». 

«E proprio questo il punto, -
commenta De Gaspari - per 
un concorso di ragioni si vuole 
riportare il negoziato nelle ma
ni del governo e dunque di Cri
stofori, del ministro del Lavoro. 
Marini e di quello del Bilancio, 
Pomicino». C'è dunque lo zam
pino democristiano in questa 
rottura? «L'impressione - pro
segue De Gaspari - è che l'Eni-
chem preferisca sia il governo 
«i risolvere questa partita im
portante». Ma tutto ciò non è in 
contraddizione con ia richiesta 
di maggiore autonomia che 
Eni ed Enichem hanno più vol

te, in questi ultimi tempi, avan
zato? «Ripelo, c'è un concorso 
di ragioni che spinge Enichem 
a ricercare la mediazione del 
governo. Da una parte la tenta
zione di scavalcare il sindaca
to è forte. Dall'altra i vertici del
l'azienda hanno bisogno di se
gnali forti da parte sia dell'Eni, 
che finora è intervenuta solo 
per Crotone, sia del governo, 
che finora non è andato oltre 
gli impegni, mentre l'Enichem 
vuole alti concreti». Ma il sin
dacato come intende rispon
dere? «A questo punto sarebbe 
un grave errore riaffidare il ne
gozialo al governo. Si predica 
tanto l'autonomia ma poi biso
gna attuarla. Noi metteremo 
alla prova il gruppo dirigente 
Enichem. Vedremo se consi
dererà il sindacalo un punto di 
riferimento, o se spingerà ver
so la trattativa col governo. E 
giudicheremo di conseguenza. 
Ma se il tentativo è solo quello 
di scavalcarci, risponderemo». 
E il gioco, a questo punto, si fa 
pesante. «Alle drammatizza
zioni dell'azienda rispondere
mo non solo a colpi di sciope
ro ma anche fermando gli im
pianti della chimica di base, 
quelli, per intenderci, che di 
solito in caso di sciopero sono 
messi ai minimi tecnici». 

cordo. «L'alternativa che "Es
sere Sindacato'' ci ha proposto 
era quella di non firmare il 
contratto nazionale, e di avvia
re iniziative articolale nelle sin
gole aziende», afferma Airoldi. 
non era certo praticabile, tanto 
più che anche se limitati «i ri
sultati salariali rappresentano 
a differenza del contratto del 
1987 una garanzia certa di cre
scita dei salari reali», e sui diritti 
e le relazioni industriali ci sono 
passi in avanti. Però, il tentati
vo fatto nel '90 di modificare in 
via diretta e contrattuale i rap

porti di potere nell'impresa per 
democratizzarla, insieme al 
tentativo di una forte redistri
buzione del reddito a favore 
dei lavoratori non ha conclu
so, ma aperto un ciclo. «Non è 
che non ci abbiamo provato -
replica Airoldi alle critiche del
le minoranza - è che malgra
do un sostegno eccezionale 
dei lavoratori non ci siamo riu
sciti». Ora, democrazia econo
mica e codeterminazione «so
no oggi gli strumenti per supe
rare i pericoli di un neo-azien
dalismo consociativo e per 

mantenere legati interessi ge
nerali elementi di solidarietà 
con la capacità di rappresenta
re i nuovi lavori dell'impresa 
che cambia». E con Firn e Uilm 
è possibile una forte spinta 
unitaria (che non implica la ri
proposizione della Firn) a par
tire dall'accordo sulle Rappre
sentanze sindacali unitarie. In
fine, i ragionamenti sulla crisi 
(politica e anche di rapporti 
personali) del gruppo dirigen
te della Fiom, e la conseguente 
- sofferta - necessita di un de
ciso ricambio al vertice. E a 
concludere, visibilmente com
mosso, il leader uscente ha 
parlato di un commiato dal
l'organizzazione che si aspet
tava «diverso»; «vado con gran
dissimo tormento, la Fiom è 
slata la mia vita». Se il futuro 
numero uno Fausto Vigevani 
ha definito la relazione «bella, 
onesta, senza enfasi di nessun 
tipo», dopo gli interventi degli 
ospiti di Firn e Uilm Gianni Ita
lia e Franco Lotito il dibattito è 
entrato subito nel vivo. Alla tri
buna sono saliti tra gli altri due 
esponenti della minoranza, 
Gianni Pedo e Maurizio Zippo-
ni, che oltre a contestare la 
proposta per la segreteria han
no sparato a zero sull'impianto 
complessivo dell'analisi di Ai
roldi. E oggi parleranno Bruno 
Trentin e Giorgio Cremaschi. 

vani (ma con minor impe
gno) a numero uno. La mi
noranza, dice soprattutto, 
deve poter proporre i propri 
rappresentanti nei gruppi di
rigenti, non farseli imporre 
dalla maggioranza, visto che 
il centralismo democratico è 
ormai morto. E propone, una 
soluzione di questo tipo: 
congeliamo l'attuale gruppo 
dirigente (compreso Airoldi 
e Cerfeda), facciamo una 
conferenza d'organizzazione 
e poi nominiamo il nuovo 
gruppo dirigente. 

È una proposta, in sostan
za, di rinvio, La maggioranza 
vorrebbe decidere, invece, in 
questo Congresso. E lo fa ri
cordando che la stessa mino
ranza ha chiesto, proprio du
rante il dibattito congressua
le, nelle fabbriche, ricambi 
radicali del gruppo dirigente. 
Airoldi ha spiegato come si 
sia giunti alla proposta odier
na, i tanti episodi di lite inter
na, con tanti quotidiani 
«estematori». E tra questi ci 
saranno stali anche Airoldi e 

Cerfeda, ma non si può ne
gare che non ci fosse anche 
Cremaschi. La segreteria na
zionale, a giugno, aveva ipo
tizzato un riassetto intemo, 
•autoguidato». La Cgil è inter
venuta (con la proposta Vi
gevani), dopo che Trentin 
aveva ricevuto la visita di Ga-
ribaldo (segretario Emilia), 
Castano (Lombardia), Guìa-
ti (Piemonte). Costoro (tre 
quarti della categoria) chie
devano un intervento forte. 
Ecco perchè Airoldi e Cerfe
da, con grande lealtà, hanno 
dichiarato la loro disponibili
tà al ricambio. Cosi si è giunti 
alla proposta odierna. Un in
vito, insomma, a «mettere in 
mobilità» il gruppo dirigente 
o, perlomeno, i principali 
protagonisti degli infiniti «liti
gi» degli ultimi tempi. Questo 
significherà che nella futura 
nuova segreteria, accanto a 
Vigevani e Damiano non ci 
dovrebbero essere rappre
sentanti di «Essere sindaca
to»? No, risponde Airoldi «sia
mo per il pluralismo». E per 

Angelo 
Airoldi, 
segretario 
generale 
della Fiom 

«Essere sindacato» non esiste 
solo Cremaschi. Certo l'an
data dei soli Airoldi, Cerfeda 
(e FVanco) potrebbe voler 
dire che solo Cremaschi non 
ha alcuna responsabilità nel
la crisi della Fiom. 

Come andrà a finire? Airol
di dice: sono per una lista 
unitaria per l'elezione del 
nuovo comitato centrale. 
Cremaschi ripete le stesse 
parole. E pero, se mancherà 
quell'intesa sulla proposta 
per la segreteria, dice Airoldi, 
la minoranza si autoesclude-
rà dall'intesa e forse saranno 
necessarie due liste di candi
dati. Il cronista punta sulla 
«pax Fiom». Per iniziare la ve
ra guerra. Magari per conqui
stare diritti di «codetermina
zione», sulle condizioni di la
voro, sui processi produttivi, 
diritti non visti con sgomento 
dagli operai, ma negati dai 
padroni. Magari per «esterna
re» qualcosa che interessi il 
mondo del lavoro e non solo 
gli «addetti ai lavori»... Speria
mo In uno scatto d'orgoglio. 

La Cgil energia a congresso 

«Privatizzare l'Enel? 
Per il deficit serve altro» 
Privatizzare l'Enel non serve, non risana il debito 
pubblico, provoca danni alle famiglie, peggiora la 
qualità del servizio. No alle privatizzazioni e no alla 
manovra economica «iniqua e sbagliata». Sono stati 
questi i temi dominanti del discorso d'apertura del 
congresso della Fnle-Cgil che si sta svolgendo a 
Montecatini. Dopo il dibattito e l'elezione dei gruppi 
dirigenti, i lavori si concluderanno giovedì. 

M ROMA. «È un errore ma
dornale e un'operazione 
squisitamente contabile insi
stere sulla privatizzazione 
dell'Enel, nel modo con cui 
lo fa il governo e il suo mini
stro Carli nella manovra fi
nanziaria approvata dal con
siglio dei ministri. Non serve 
nemmeno al risanamento 
del deficit pubblico e si confi
gura come una vera e pro
pria svendita dell'ente di sta
to». Cosi ha esordito Andrea 
Amaro, segretario generale 
del sindacato energia Cgil, 
aprendo ieri i lavori a Monte
catini del 5 congresso nazio
nale della Fnle-Cgil di fronte 
a 400 delegati elettrici, gasisti 
ed acquedottisti eletti in 1548 
assemblee sui posti di lavoro, 
in 156 congressi di compren
sorio e nei 21 congressi re

gionali. Il secondo rifiuto ad 
ogni ipotesi di privatizzazio
ne, in settori come quello 
elettrico e gas acqua, tanto 
decisivo per la vita dei citta
dini -sarà il motivo dominan
te della partecipazione dei 
lavoratori dell'energia allo 
sciopero generale proclama
to dalle confederazioni sin
dacali il 22 ottobre prossimo 
contro la manovra finanzia
ria del governo che Amaro 
non ha esitato a definire «ini
qua e sbagliata». 

«Dalla privatizzazione del
l'energia elettrica - ha detto 
il segretario degli elettrici - il 
danno per le famiglie, le 
aziende e l'economia nazio
nale risulterebbe evidente, 
come già sta accadendo in 
Inghilterra: abbassamento 

della qualità dei servìzio e un 
forte rialzo delle tariffe elettri
che (circa il 30%), in palese 
contrasto con l'obiettivo del
la riduzione dell'inflazione, 
essenziale invece per restitui
re competitività alle imprese 
italiane e per restare a testa 
alta in Europa». 

Quanto ai congressi Fnle 
che si sono finora svolti - che 
hanno registrato un'alta par
tecipazione degli iscritti 
(65%) nelle 1548 assemblee 
di base -il programma fonda
mentale ha trovato un con
senso pressoché generaliz
zato (94,37%), mentre la tesi 
Trentin-Del Turco ha regi
strato una forte affermazione 
(72,59%); «Essere sindacato» 
ha riportato il 18,78% dei 
consensi, mentre gli astenuti 
sono stati l'8,56%. «Comun
que l'esperienza di aperto 
dialogo e di confronto - ha 
sottolineato Andrea Amaro -
non si é tradotta, come in al
tre reaita, in contrapposizio
ni aprioristiche ed in lacera
zioni, tanto da farci proporre 
una gestione unitaria delle 
politiche e dei gruppi diri
genti». Da oggi e fino a giove
dì, i lavori proseguiranno con 
il dibattito sul rapporto del 
segretario generale. 

LETTERE 

«In ritardo, tesi 
come siamo a 
privilegiare ciò 
che d divide...» 

•?•?• Cara Unità, eravamo 
un forza politica che mobili
tava decine di migliaia di 
persone per ideali che ave
vano attivato larghissimi 
consensi, sino ad auspicare 
che si andasse al governo 
della cosa pubblica. Era 
vanto del Pei avere decine di 
migliaia di militanti che. 
senza nulla chiedere, con 
spirito di saenficio, si adope
ravano per finanziare il Par
tito al fine di non essere con
dizionati da for/.e esteme 
(nazionali, estere) per 
mantenere un'organizzazio
ne di partito tale da operare 
nella massima libertà. 1 mili
tanti si vantavano di far par
te di uno schieramento de
mocratico di gente onesta, 
tesa a migliorare la società 
italiana, rendendola più giu
sta. La nostra diversità stava 
nel voler introdurre nella so
cietà italiana elementi di so
cialismo, affrontare la que
stione morale, la pratica del 
buon governo, la giustizia 
sociale, fiscale, una sanità e 
una scuola per tutti, al servi
zio di tutti. 

Ho vissuto giorno dopo 
giorno tutto questo periodo 
in modo esaltante, impe
gnato in battaglie politiche, 
in riunioni, feste àeW'Unitò, 
diffusione del giornale, vo
lantini, sempre alla ricerca 
del confronto/incontro con 
la gente che mi stava intor
no. Noi del Pei eravamo 
(pensavamo di essere) di
versi: con l'esempio, il ragio
namento, la dignità e l'im
pegno politico che aveva
mo. Prima o poi gli italiani 
dovevano lasciare cadere la 
«discriminante comunista». 

Oggi invece sto pagando 
gli «errori» fatti da altri che 
hanno scelto di governare il 
loro Paese con un «comuni
smo» che nulla ha a che fare 
con i principi di uguaglianza 
reale. Oggi mi sento mortifi
cato, avvilito, quasi vitupera
to per i fatti che sono suc
cessi nei Paesi dell'Est. Tutti 
mi dicono che ho sbagliato 
tutto. Eppure cedo in quegli 
ideali cui accennavo prima, 
credo nella solidarietà e nel
la fratellanza, credo che sia 
possibile combattere il lassi
smo, il qualunquismo, l'indi
vidualismo, le ruberie, i furti, 
gii ammazzamenti: in so
stanza credo che sia possibi
le costruire una società mi
gliore con il contributo di 
compagni convinti che oc
corra individuare un modo 
di operare, un programma 
che raccolga le grandi idea
lità di Ieri che sono quelle di 
oggi e saranno quelle di do
mani. 

Con rammarico debbo 
constatare che i compagni 
del Pds poco hanno speso a 
difesa del nostro patrimonio 
storico, della nostra diversità 
al fine che quel patrimonio, 
quella originalità sia la base 
di discussione per la «nuova» 
politica del nuovo partito. 
Noto Invece che si è in forte 
ritardo nel darci un pro
gramma, tesi come siamo a 
privilegiare ciò che ci divide 
al posto di ciò che ci unisce. 
Sembra addirittura più facile 
essere compresi da perso
naggi del mondo della Chie
sa, come padre Sorge, che 
da personaggi che dovreb
bero essere idealmente più 
vicini al vecchio Pei e al nuo
vo Pds. 

Termino chiedendo che 
si affermino con forza le no
stre idealità, che si sia orgo
gliosi delle nostre vecchie e 
nuove idealità, che si affermi 
con forza e orgoglio che l'e
redità ideale del Pei è stata 
(tutta) raccolta, 

Mario Spalla. Imperia 

«Costanzo, sono 
con lei contro 
la mafia, non 
contro la caccia» 

M Caro direttore, le invio 
la seguente «lettera aperta» a 
Maurizio Costanzo: 

«Carissimo dr. Costanzo, 
sono un oncologo senese, 
nonno di Ambra e di Matteo, 
scrivo di caccia (ho vinto un 
Bancarella Sport) e dirigo 
una nvista per cercar di met
tere d'accordo ambientalisti 

e cacciatori. Anche se sono 
un accanito "cinghiatalo" ri
spetto la sua opzione elica 
contro la caccia, come ri
spetto le opzioni dei vegeta-
nani e del voto di castità. Ma 
rispetto meno le crociate 
per imporcele ed ho votato 
si al referendum, per una 
caccia ecologicamente e so
cialmente più sostenibile. 

«Siccome, per (orinazione 
culturale di medico, sono 
convinto che la vera violen
za sia quella contro i nostri 
simili, la vorrei pregare di 
non demordere nella sua 
coraggiosa denunzia della 
criminalità organizzata per
chè rischiara il futuro di tan
te Ambra e di tanti Matteo. 

«E siccome, mangiando il 
cinghiale in amore e quindi 
ricco di ormoni, non avverto 
la disponibilità morale a 
porgere l'altra guancia, in
sieme ai miei amici "(.in
ghiaiai" ci consideri affet
tuosamente sempre accanto 
a lei ed ai suoi collaboralon 
del "Costanzo show": non 
solo moralmente ma al biso
gno anche materialmente, 
come una fidata e agguerrita 
guardia del corpo. 

•Anzi, mi prenoto per il 
primo turno di guardia: sen
za "lupara", però, ma solo 
con i miei cani, che le faran
no le stesse feste riservate ad 
Ambra, a Matteo e a quanti 
ci stanno altrettanto a cuo
re» 

prof. Franco Nobile. Siena 

La polemica 
sulla pista 
all'aeroporto 
di Peretola 

M Caro direttore, i consi
gli comunali di Firenze e di 
Sesto Fiorentino hanno rati
ficato lunedi 16/9 l'accordo 
di programma fra Regione 
Toscana, Provincia di Firen
ze, Comuni di Sesto e Firen
ze per il prolungamento del
la pista aeroportuale di Pe
retola. Al Comune di Firenze 
il Gruppo Pci-Pds ha votato 
contro. 

Con l'accordo, vincono le 
pressioni di lobbies ristrette 
e potenti che hanno da tem
po deciso che per Firenze il 
potenziamento dell'aero
porto costituisce una priori
tà. Nonostante si tratti di un 
aeroporto senza futuro, gra
vemente penalizzato da 
ostacoli artificiali e naturali 
che ne determinano la uni-
direzionalità della pista, 
nonché da condizionamenti 
atmosferici, che ne limitano 
la funzionalità. 

In effetti con tale decisio
ne gli amministratori locali 
rinunciano al loro compito 
principale, quello della pro
grammazione territoriale 
(per cui prima di decidere 
allungamenti di pista e simi
li, si sarebbe dovuto proce
dere all'elaborazione del 
nuovo piano regolatore). 

Che importa inoltre se, 
per realizzare questo «scher
zo» da 60 miliardi e passa, 
non si fa lo studio prelimina
re di impatto ambientale, o 
lo si fa pro-forma, a decisio
ni già prese, comprometten
do ulteriormente la già grave 
situazione idrologica della 
zona e l'ipotesi stessa del 
parco metropolitano? 

Alcune forze, il Psi in pri
mo luogo, avevano fatto del
l'aeroporto una bandiera e 
ciò, al di là di ogni conside
razione di opportunità e di 
buon senso, ha finito per co
stituire un'esigenza priorita
ria. 

Chi all'interno del Pds ha 
sostenuto l'accordo di pio-
gramma ha pensato proba
bilmente che. dopo le note 
vicende della variante Fiat 
Fondiaria, occorresse dimo
strare l'affidabilità dell'ex 
Pei appiattendosi, con qual
che sacrificio e concessio
ne, sul moderaiismo, ma
scherato da modernismo, 
del Psi. Senza considerare 
che un punto essenziale per 
una nuova qualità della poli
tica è il privilegio dei conte
nuti rispetto alle logiche di 
schieramento, il che signifi
ca scendere sul terreno del
le elaborazioni progettuali e 
delle verifiche concrete. Al
trimenti continuerà a preva
lere una concezione della 
politica come pura gestione 
del potere, senza che ci sia il 
minimo spazio per una rea
le alternativa (per cui occor
rono principalmente, scelte 
chiare e coerenti). 
Stefania Barbugli e More
no Blaglonl. Consiglieri co

munali Pds di Firenze 


